
Candidata l'arte partenopea come bene i ateriale dell'umanità
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Il dossier inviato a Parigi. Verdetto nel 2017
I precedenti: i «pupi» e la dieta mediterranea
di Bimitri Buffa

Dopo la notte degli Oscar
ci sarà quella della pizza
napoletana e dei suoi

inimitabili artefici come candi-
dati unici per l'Italia a rappre-
sentare un patrimonio per
l'umanità di quelli tutelati
dall'Unesco?

Probabile. Di certo ieri la co-
siddetta arte dei pizzaioli na-
poletani è stata prescelta dalla
sezione italiana dell'Unesco
su proposta del Ministero
dell'Agricoltura e con il soste-
gno del Ministero degli Esteri.

Il tutto con l'attiva opera di
lobbying da parte del sottose-
gretario Enzo Amendola e con
la collaborazione dei dicasteri
dell'Università, dell'Ambien-
te, dell'Economia.

Insomma la pizza napoleta-
na viene sceltaperché «rappre-
senta l'Italia in tutto il mon-
do».

Un tempo una trovata del ge-

nere sarebbe stata bollata co-
me luogo comune nel volere
dipingere gli italiani come po-
polo di pizza, spaghetti e man-
dolino. Adesso la cosa invece
viene presa molto sul serio,
specie sulla scia dell'Expo di
Milano chiusosi lo scorso otto-
bre e dedicato tutto all'alimen-
tazione.

D'altronde il successo televi-
sivo di trasmissioni come
"Masterchef" e "Hell's
kitchen" sta li a dimostrare
quanto il settore un tempo
snobbato se non negletto del-
la buona cucina sia ormai di-
ventato il business del terzo
millennio. E allora un Paese co-
me il nostro dove almeno a li-
vello di cibo e genuinità dello
stesso siamo i primi al mondo
non poteva che fare un'opzio-
ne simile per la candidatura
2017 dei patrimoni culturali
da sottoporre a tutela Unesco.

Il prossimo "step" sarà ades-
so quello di mandare il dossier
pizza all'Unesco. Poi inizierà
una defatigante trattativa che
coinvolgerà oltre 200 Paesi. An-
che perché "fino ad ora mai
l'Unesco ha iscritto una tradi-
zione connessa ad una produ-
zione alimentare". Per citare
le affermazioni delresponsabi-
lelegale dell'affaire pizza, cioè
Pierluigi Petrillo.

La candidatura de «L'arte
dei pizzaioli napoletani» sarà
poi decisa dall'Unesco, nella
sede di Parigi, nel 2017.

La petizione via twitter, con
l'hashtag#PizzaUnesco, relati-

va al riconoscimento dell'arte
dei pizzaioli partenopei come
"bene immateriale culturale
dell'umanità", ha nel frattem-
po oltrepassato le 850mila fir-
me. Non manca una dose an-
che abbastanza elevata di reto -
ricapararenziana nell'incarta-
mento pizza inviato all'Une-
sco: «l'arte dei pizzaiuoli ha
svolto una funzione di riscatto
sociale, elemento identitario
di un popolo, non solo quello
napoletano, ma quello dell'Ita-
lia. E un marchio di italianità
nel mondo». C'è anche un
retroscena da guerra dei
brand con gli Stati Uniti che
avevano annunciato nei gior-
ni scorsi di volere a propria vol-
ta candidare la pizza, ma quel-
la made in America, ad analo-
ga candidatura. La decisione
dell'Unesco italiana avallata
dai su citati ministeri ha ripor-
tato in vita anche un ex mini-
stro agricolo dell'epoca del se-
condo governo Prodi, il verde
Alfonso Pecoraro Scanio, ieri
prodigo di dichiarazioni di re-
pertorio alle agenzie. Pecora-
ro Scanio che si è intestato la
campagnaper la raccolta di fir-



Prelibata
Napoli è la
capitale
mondiale
della pizza

me. Ergo? "«II 14 marzo a Pari-
gi, nella sede Unesco, portere-
mo agli Ambasciatori il primo
milione di firme raccolte nei
mille mercati di Campagna
Amica e nelle pizzerie di tutto
il inondo». Insomma il rischio
che la narrazione renziana
dell'«Italia che riparte» si ap-
propri della pizza napoletana
e dei suoi pizzaioli esiste eque-
sto neanche una eventuale di-
chiarazione di tutela culturale
da parte dell'Unesco sembra
poterlo evitare.

Sia conce sia è proprio la
Coldiretti a dare i numeri del
business pizza napoletana:
ogni giorno solo in Italia si sfor-
nano circa 5 milioni di pizze
per un totale di un miliardo e
mezzo all'anno anche sei mag-
giorimangiatori sono diventa-
ti i cittadini degli Stati Uniti
che fanno registrare il record
mondiale dei consunsi con
unamediadi 13 chiliperperso-
na all'anno, quasi il doppio di
quella degli italiani che si collo-
cano al secondo posto con
una media di 7,6 chili a testa.
«Una domanda che - spiega la
Coldiretti - nelle circa 63mila
pizzerie e locali per l'asporto,
taglio e trasporto a domicilio
da lavoro complessivamente
ad oltre 150mila persone». La
pizza napoletana è il settimo
tesoro dell'umanità made in
Italyche potrebbe essere iscrit-
to nelle liste Unesco. Prima fu
l'Opera dei pupi (2008), del
Canto a tenore (2008), della
dieta mediterranea (2010),
dell'Arte del violino a Cremo-
na (2012), delle macchine a
spalla per la processione
(2013) e della vite ad alberello
di Pantelleria (2014).



Sui grande schermo
Julia Roberts gusta una fetta di pizza
nel film «Mangia Prega Ama»

Un lungo iter tra 200 Paesi
È la prima volta che entra in
gara una tradizione alimentare

Icona
Pulcinella è legato
all'immaginaria della
pizza napoletana
e alle mille versioni
per realizzarla

pizzaioli
rárande professionalità e
scenografia per stendere
le pasta della pizza prima
di aggiungere pomodoro,
mozzarella e basilico

1 numeri iella Coldiretti
Ogni giorno se ne sfornano 5
milioni, 150 mila i «lavoranti»
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